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Italo Svevo è lo pseudonimo dello scrittore Ettore Schmitz. Nato da
famiglia ebrea giunta a Trieste dalla Renania (il nonno era un
funzionario dell'impero asburgico), Svevo, grazie alla ben avviata
attività commerciale del padre, poté recarsi a studiare in
Germania. Sicuramente per il futuro scrittore gli anni trascorsi a
Wurzburg furono un periodo di studi intensi e di grandi entusiasmi
culturali. Imparò ad amare i maggiori classici tedeschi, ma il suo
orizzonte si allargò ben presto fino ad accogliere letture
diversissime, da Shakespeare a Turgenev. Tornato a Trieste nel
1878, si avvicinò con amore al teatro ed alla letteratura, passioni
ben presto almeno parzialmente accantonate, in quanto anch'egli
dovette affiancarsi alla paterna attività commerciale. Comunque è
di questo periodo la sua prima opera compiuta, una commedia in
versi, l'Ariosto governatore. Nel 1880, in seguito ad un rovescio
finanziario subito dalla famiglia, Svevo si impiegò presso la Banca
Union; furono 18 anni di lavoro faticoso ed assillante che
avrebbero influenzato notevolmente la sua vita e lasciato il loro
segno nel primo romanzo, Una vita (1892), in cui il problema
naturalistico è superato di slancio nel concretizzarsi di una nuova
situazione umana che è specchio delle mutate condizioni della vita
borghese nel centro Europa di quegli anni. Proprio per questo
deciso a lasciarsi alle spalle l'eredità naturalistica e, pertanto,
per la sua indubbia modernità tale libro passò addirittura
inosservato. Svevo, nonostante l'evidente amarezza, continuò la sua
attività letteraria, sia collaborando ad alcuni giornali della sua
città, sia stendendo il suo secondo romanzo, Senilità, pubblicato
in volume nel 1898. In tale seconda opera, estremamente più matura
e risolta, lo scrittore approfondiva la propria poetica e portava
ben più avanti la ricerca nell'anima dell'uomo contemporaneo. A
causa di un'ancora più pesante incomprensione, Svevo decise di
abbandonare "quella ridicola e dannosa cosa che si chiama
letteratura" e di dedicarsi del tutto all'attività commerciale.
Tuttavia, una serie di viaggi in vari paesi europei, l'incontro con
J. Joyce, le suggestioni in lui provocate dagli studi
psicoanalitici di Freud lo spinsero a ritentare la via della
letteratura. Il "nuovo" romanzo della letteratura italiana, La
coscienza di Zeno, vide la luce nel 1923. Il processo psicologico
già in atto fin dalle prime opere è qui condotto alle estreme
conseguenze: lo scrittore affronta il mistero dell'individuo, il
senso della sua solitudine e della sua fallita socialità.
Finalmente anche il successo, sulla spinta di critici come Joyce,
Crémieux e Montale, arrise a Svevo, che ormai giunse a rendersi
conto della necessità del proprio lavoro. Fra le ultime cose
ricordiamo il Corto viaggio sentimentale (1925), un abbozzo di un
nuovo romanzo (Le confessioni del vegliardo), alcune novelle. Un
incidente automobilstico a Motta di Livenza, nel settembre del
1928, troncò a 67 anni la vita del grande narratore triestino,
senza dubbio la voce più nuova e moderna del nostro primo
Novecento. 
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